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RASSEGNE

Stiwvia Roncuey, Indagint ermeneutiche ¢ critico-testuali sulla Cronogra-
fia di Psello (Roma, Istituto Stor. It. per il Medioevo, 1985:
Studi Storici, Fasc. 152). Pp. 81

[.a nuova edizione della Crorografia®™ — della quale han date no-
tizia A. Carile, ne «L’Indice», II, 1985, 5, p. 17 = «RStBS», 1V,
1984 (rna 1980), pp. 226-228, C. Capizzi, in «OCP», 51, 1985, pp.
200-203, e J. Darrouzes, in « REB», 44, 1986, p. 296 — ha suscitato
e suscita nuovi studi sul testo e sui connessi problemi eedotici e intes-
pretativi: agli scricti di R. Anastasi, Considerazioni sul Libvo VII della
‘Chronographia’ di M. Psello, «Orpheus», n.s. VI, 1985, pp. 370-375,
e Note alla Chronographia di M. Psello, «Kowwvias, 9, 1983, pp. 175-
180, si sono aggiunti i rilievi di U. Albini, Andronico Duca, maestro
del disegno?, «SIFC», LXXVIL, 32 s IIL, 1985, pp. 101-102, e
Emendare o conservare?, ivi, LXXIX, 32 s, IV, 1986, pp. 111-112.
{(Vd. gia I1d., Chiose a Psello, ivi, LXXVII, 3* 5. I, 1984, pp. 92-94).

Dei nuovi studi il pit: importante per originalith e ampiezza della
trattazione & senza dubbio quello di Silvia Ronchey ( = Indagini), cut si
deve la versione italiana della Cronagrafia nel volume della Fondazione
Valla. Dalla sistematica ricognizione del ‘dettato’ pselliano, cdmpito
naturale del traduttore, & emerso un “materiale ingombrante’ che solo
in tenue misura ha trovaro posto nel sistema critico della nuova edi-
zione, Si tratta di ventitre emendazioni congeteurali: ‘in taluni casi
accolte nel testo, in altri — la pidt parte — soltanto menzionate in ap-

* MicueLe PsELLO, [mperatori di Bisanzio (Cromografia), Introd. di D.
Der Corno, testo crit. 2 ¢. dt 8. IMrELLIZZERI, comm. di U. Criscuoro, tr.
di S, Roncuey (Milano, Mondaderi, 1984: Fondaz, L. Valla - Scrittori greci e
latind), 1-11, di cui ripeto la numerazione delle linee per  luoghi citati.
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parato’. A sua volta, i traduttore ‘in taluni casi non ha considerato,
in altri — Ja pit parte — ha tenuto presenti in sede di traduzione le
proprie congetture: e ¢id non solo dove esse fossero ospitate nel testo,
ma anche guando, a suo giudizio, questo non risultasse altrimenti in-
terpretabile’ {p. 5). Nella prima sezione del lavoro, ‘Centributo alla
constitutio textus della Cronografia di Psello” {pp. 17-63), sono appunto
discussi diect di quei ventitre interventi congetturali; nella seconda,
‘Sulla presunta tripartizione del senato a Bisanzio. Critica d'un passo
della Cronografia di Psello’ {pp. 65-79), 2 carattere meno strettamente
filologico, ¢ affrontata e risolta una questione divenuta ormai cruciale
nel dibattito storiografico sull'XI secolo bizantine: quella, ciog, ‘della
cosiddetta apertura del senato a pill vasti ceti durante i decenni del
governo dei filosofi e delle nuove valenze che in quest’epoca acqui-
stano | ouyxAnuxd dwdpate’ {p. 67 s.}. Di 12 dai singoli contributi al-
I'esegesi e alla restituzione del testo, la memoria si offre quale indi-
spensabile complemento alle lettura de’Umperatori di Bisanzio: essa in-
forma — finalmente — circa la tradizione manoscritta della Crono-
grafia {p. 20 e n. 6), costituita dal Par, Gr, 1712 = P (sec. XIII, quasi
cod. gnicus) e dal Sin. Gr. 1117 = S {sec. XIV, relativo a VIIb 33, 17-
¢ 17, 16}, del quale & fatto conto, per la prima volta, nella nuova ediz.
(priva di qualsiasi ‘avvertenza’ in materia: tale non possono definirsi
la *Premessa’, p. 1x s., o 1 ‘Sigla’, p. 3}; e ancora, p. es., fornisce la
soluzione dei lemmi ‘Mondry-Beaudouin’ e ‘Pantazidis' (p. 13 s.) de-
siderata in Darrouzgs, | cit. (Il lemma ‘Tatakis’, p. 15, invita a preci-
sare che de La Philosopbic byzantine, Paris, 1949, & apparsa una 22
ediz., ivi, 1959: ne discende la vers. gr., "H Bulovtvh ®osopia, riv.
e apgiorn. da L. Gh. Benakis, "ABfva, 1977, ove le pp. 159-201 e pas-
sime, 360-362 {BifAoyp. 1949-76], son dedicate a Psello).

Una recensione di de Anastasi alla nuova ediz. ella Cronografia si
legge in «Orpheus», n.s. VII, 1986 (ma 1987), pp. 432-438; di fatto
essa ¢ rivolta — non ‘sine ira et studio’ — a dieci degli interventi
congetturali giustificati dalla traduttrice nella memoria in esame
(=R.). Mi sembra dunque opportuno farne qui rapido cenno; tanto
piu che in tutti i casi si manifestano divergenze che conviene analiz-
zare. .

LIV 15, 1-8 (I, pp. 130-132 Impellizzeri; Indagini, pp. 19-21): 8
év P edd.] &v R. La correzione s’impone per semplicith, Qualora st la-
sciasse il tradito dv, con Anastast, p. 433 {[. 26 5., Jg.: ‘come lo & &v-
<(8evo¢ nella frase iniziale’), soggetto di Ztiyyoavev sarebbe Giovanni
(0 B¢ ve "Twavwne Exvtoumiag...), perdendosi cosi il senso della ErovépBeo-
atg, necessariamente diretta alle I, 2-3 (... donep dvrifetoc ~ Erdyyavev
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gwv). Né giova, & questo punto, intendere the o0 adroxpdropos #ewg
quale ‘genitivo di inerenza’ {o 'di Jimitazione'?): vi si oppongono !'ar-
ticolo {08} e pit i} successivo npde éxctvov (1. 8), riferito all'adzox-
paTwWR.

. VI 29, 21-28 {1, p. 278; pp. 23-27): 25 s. ouvéoewg I edd.]
ovyyvoews R. In favore della congettura, suffragata dal precedente
suyyéeg (1 13, p. 276}, si pud ricordare che il nesso % wév dhwv (9.4)
Eoyyuowg € gia in Ippocrate, Epid. VI 3, 1 (p. 50 Manetti-Roselli}, col
valre di ‘confusione, alterazione...” {p. 51), forse non estranco alla
abyyvowg pselliana (cf. VII 31, 10, II, p. 216: cuyyeiv tdv 3dhoyov
‘confondere la discussione’). La parafrasi di Anastasi, p. 434: “In una
citta dedita al piacere del giotno per giorno, & rato trovare gqualcuno
che pensi all’interesse comune’, non convince pienamente, Sia perché
7 ©dv 6Awy obvestg (‘summae rerum intellectus’) non corrisponde certo
a ‘qualcuno che pensi all'interesse comune’; sia perché nel contesto
{10 vdp alclovbpevov thy tiv GAwv cuvisewe &v woAel tpupmoy Bpayd)
'agg. Peuyd pud indicar solo la qualita limitata d’un senso, d’una per-
cezione: non soggettiva difficolta esterna dell’osservatore a reperire
cittadini consapevoli {il che conferirebbe ad aisBauvdpsvov una depreca-
bile sfumatura ‘passiva’}, ma oggettiva difficoltd interna dei citradini
ad avvertire, oltre lo specchio della tpued, la grave ‘confusione’ istitu-
zionale operata da Costantino Monomaco.

. VI 64. 20-26 (I, p. 310; pp. 27-29): 22 otxfuacog P edd.] dx#h-
neto¢ R. L'emendamento non & necessario, ‘purché si accentui (o si
accetti) per Aoprpotépov il valore di «luminoso»”: Zoe e Teodora
‘hanno a nola 'aria pitr respirabile, un ambiente pitt luminoso, non-
ché prati, giardini...” (Albini, «SIFC», LXXIX, cit., p. 111 s.). Se
pol Aupmpotépov, al pari di &mvoustépou, pud considerarsi atticamente
comparativo assoluto o ‘Komparativ {. Positiv’ (vd. G. Bohlig, Unter-
such. 2. rhetor. Sprachgebr. d. Byzantiner, Berlin, 1956, p. 221 ss.), la
- contrapposizione, sfuggita ad Anastasi, p. 437: ‘le basilisse non si cu-
rano di avere «stanze pitt decorose» di quelle «loro riservate»’, & in
ogni caso ‘fra vita al chiuso e attivitd all’aperto” (Indagini, p. 28). Sic-
ché Bdov ... tév dmotsTpnuévv altaic ebmpdteov (in ... aedibus suis
(sibi) secretis’) dovra tradursi: ‘(chiuse) nei loro appartamenti perso-
nali' (p. 29), anzi, ‘nei recessi dei loro appartamenti’.

v. VI 81 1.9 (1, p. 12; pp. 31-33): 1 5. énetanppéven P]
enednupévov Sathas, Renauld, desp. Impellizzeri, #xn{xetd heyrévoy R
Per difendere la lez. tradita ¢ 'accordo con srpatevudtwy, Anastasi, p.
434 5., ottiene improbabili truppe ‘che di gia avevano mostrato ten-
denza alla tirannide’. Meglio, se mai, Snetinuuéveov di Criscuclo (n.
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222, p. 396): “in sospetto di tirannide’, ossia ‘in odore di rivolta’ (se -
cosi pud rendersi wpoawety; cf, 1 18, p. 14: ... wwpaveely #dn xatdoyoy.
~at}. 1} gioco téwe/fdn induce tuttavia a ritenere che Maniace, forte di
rruppe delle quali eta gid a capo, avesse allora minacciato d’impa-
dronirsi del potere. Anche qui P'emendazione di R. si raccomanda sul
piano 'meccanico’, e va con lei sottolineato che il verbo — sempre al
medio con significato attive — s'incontra poco pid avanti, quando
Pambasciatore di Costantino émameiheltar v& yodendrare allo stesso
Maniace {I. 9).

v. VI 167. 6-16 (I, p. 116; pp. 35-37): 10 &rdow P edd.] dne
R. I’omofono &iine, accordato con xaxfac, restituisce un senso plausi-
bile al testo, qui ‘singolarmente scorretto e denso di refusi’ {Indagini,
p. 35). Si potrebbe scrivere {tfic) &AAng (vd. Anastasi, p. 437), ma la
presenza di odx vanifica la necessitd del supplemento. In armonia con
'uso della negazione, proporrei invece &Ahwe: ‘Definisco (colpe) mo-
deste quelle che, semplicemente, non abbiano eccesso di malizia’,
ovvero ‘non raggiungano Uempietd’ {nel senso chiarito da R., p. 37).
Cf. VI 80. 2 (IL, p. 12): ... ofite tod¢ EAhwe tfopaiisovras ... o (chi
avrebbe potuto) comunque ammansir(lo)’; inoftre, J.H. Sleeman & J.
Pollet, Lex. Plotinianum {Leiden-Leuven, 1980: AMP, S. 1, 1D, s.v.
&., b, col. 67: “merely’ (Enn. Lu 3, 8 e 10, & ¢.).

vi. VI 197, 1-6 (II, p. 144; pp. 39-41): 3 s, dgeomnedot ... 6w
doy@v P] i oy edd., dpeotnxing ... 1. doxaw vel, tHic duxiic R. Anche
Albini ha veduto in égeatnrdor un participio con valore verbale da cui
dipende <otg mpdypaor, ma ne ha ricavato un persuasiva interpreta-
zione del testo tradito: ‘Dopo aver asserito di essere matto, Psello do-
cumenta perché: discute quasi avesse davanti degli addetti agli affari
delle anime, dei prepositi alle cure spirituali, poi di colpo si azzittisce,
simula di tagliarsi i capelli, mima la tonsura monacale’ («SIFC»,
LX-XIX, p. 112). Accertata la validita di té@v $uy@v, anche il ruolo di
g diventa pit chiaro {(per il nesso, Demostene, XIX 34 tév ®ikunmov
émotfoo woic mpdypaay; e LSJ, s.v. &, a IT 2): ‘I'avverbio modale giu-
stifica, credo, la forma indefinita, e I'insieme non perde la sua conno-
tazione divertente’ {Albini, 1. cit.).

vie. Via 8. 18-24 (I1, p. 162; pp. 43-46): 24 e08%¢ P edd.] 060 R.
La proposta, paleograficamente impeccabile, non s’impone sul piano
esegetico. Ritengo perd che Anastasi, p. 434, abbia ragione solo in
parte (né pud soddisfare 12 sua resa italiana): imperativo dmewodtw di
Sykoutris, in luogo di dmaoato di P e degli edd., va sicuramente resti-
tuito dopo & ~ mapatioato (. 23), se non altro per simmetria
(80ev...) con perayeipdicle e dmoxpwviale (20 s.), preceduti da ¢ ~
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xatexawyfioxto, el ~ motevbefn (18 ss.). Dungue: ... chi deprecasse
J'obliquita, rinunzi egualmente, fin da principio, a (occuparsi di)
quel che ad essa & conforme, soggiace (10 émbuevoy tadey)’ (cf. VII 31
& s., I, pp. 214-216: émbuevog 8¢ <olg mpdypecty ‘attenendosi ai
farti’}, vale a dire, rinunzi sabito (0869 alle mohvead Smobéoerc, di
cui non potrebbe occuparsi (ueraystplleston) che mokimxae (1 19 ss.).
Sull’home politicus di Psello, vd. anche A. Pertusi in AAVV., La Ci-
viltd Bizantina dal IX all’X1 secolo. Aspetti ¢ problemi (Bari, 1978}, pp.
71 ss., 85 s., col passo in questione, nr. 7 { = Renauld, II, pp. 74-76),
e Storia delle idee politiche, econoniche e sociali, dir. da L. Firpo, 11 2.
li Medioevo (Torino, 1983], pp. 732-741, 810 (bibliogr.).

virr. Via 11 1117 (I, pp. 164-166; pp. 47-56): 16 100 odpatoc
P edd.} 1@ sopert R. Per unanime consenso dei dotti, it luogo & fra i
piv oscuri della Cronografia; Uintervento, assai ‘facile’, & senz’altro in-
teso & garantirne una migliore leggibilita. Non cosi I“ipotesi di la-
vore’ prospettata da Anastasi, p. 438, che naturalmente non condi-
vide I'interpretazione di R.: a parte il rinvio, non produttivo, al Xéyoc
‘pselliano” (ma la paternitd dell’opuscolo & meno sicura per lo stesso
editore) pubblicato e tradotto da S. Lilla, in AA.VV., Studf in onore
di A. Colonna (Perugia, 1932), pp. 188-193 e 194-198 (cf. p. 183 ss.),
la proposta correzione di xei in xavd {I. 15), di per sé inaccettabile
(x6v tob movtdg pepideov vale “(dallle sfere del cosmo’, come ha mo-
sttato R, p. 51 e n. 17, che lega giustamente il smtagma al preverbo
di droxvioxovree, da cui dq}{:ndc anche il parallelo ©6v &otpwv), lascia
irrisolta la difficolta esegetica del passo. A me sembra che in questo
debba vedersi una ripresa, pur funzionale, della celebre dottrina neo-
platonica sui ‘veicoli dell’anima’; dottrina ‘qui s'est maintenue, dans
ses grandes lignes, jusqu’a Damascius et qui se présente comme une
combinaison des systémes antérieurs’ (1. Hadot, Le Probléme du néo-
Platonisme alexandrin: Hiérocles et Simplicius, Paris, 1978, p. 104). Se-
condo Proclo, che ne faceva credito al suo maestro Damascio, ad ogni
~ huova incarnazione (xaf’ éxdotny evcrwlw-twcw) di un'anima razionale

umana (Aoyued fwr), gll dei recenti (véor Beol) del Timeo di Platone

(42 d) — dei encosmici o anime divine degli astri per i Neoplatonici
— generano {map&youst) I'anima irrazionale (ty &Aovov, sc. Lwdv) e
un veicolo pneumatico a questa connesso (Fynua FAko TvevpoTixdy, 8.
mpooguéc), prima del corpo visibile (npé t00%e 106 odpatoe), ugual-
mente creato, con la vita vegetativa (purixsy Lwd), ad ogni singola in-
carnazione {In Tim., 111, pp. 232. 1 ss., 238. 18 ss., 297. 26 ss., 298.
2-300. 5 Diehl). L’ anlma razionale ¢ opera del Dc.mlurgo dal quale ha
ricevuto un veicolo eterno ¢ immateriale (Fhov o advoedic odue,
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supgueg 6.}, sempre legato alla medesima anima {pp. 267. 25 ss., 298,
27 s5.); essa, aggiunge Simplicio (In Lach. Epict., pp. 78. 10-21 e 4,
40 ss. Dibner; cf. Proclo, In Rem p., 1, p. 178, 2-5 Kroll), pud en-
trare in rapporto con cio ch’e inferiore {oyéoic mpde 10 xetpov) o ser-
vendosi del corpo come strumento (ypwuévn 1@ sdpat d¢ dpyéve) o
mescolandost intimamente al corpo {ovpmeguopévy 1o otdbpon). Si ap-
poggia allora a(lle) vite o 'anime irrazionali da lei sressa prodotte
(eAéyoug mpovfdAiero wde): in quanto capaci di conoscenza (tdg piv
Yvwatixde), come la sensazione ¢ 'immaginazione {«dobioztg te ol pov-
taciug), o di desiderio (tag 8¢ dpextixds), come la collera e la concupi-
scenza (Bopdv xad exlugiov). Al lume di questa dottrina (discussione
esemplare in Hadot, pp. 98-106, 169 s., 174 ss., 182 ss.), 'accenno
psellianc alla mvevporued, Lwh (= nv. pov), ciod all'insieme di corpo
pneumatico e anima irtazionale (includente anche 'a. vegerativa), di-
viene quindi perspicuo: ‘Guai a quelli che fan sussistere la vita pneu-
matica (mv. {ofv} e ne affidano Varbitrio a «d& recentis (véore mat
feotc), giacché essi dividono la nostra vita in parti (xecapepifovor yap-
v mepl Ndg foofv): (una) la fan generare e discendere libera dall’alto,
dal Demiurgo. (dvwbev drnd tof dnuioupyold); e quanto alle {altre, alle)
anime irrazionall {tag 8¢ ye droyoug Lwdg), {acendole concepire dagli
astrl ¢ dalle sfere del cosmo, le mettono a dimora prima del corpo
{tol adparog mposyxartowxifovow), per poi innestarvi |'anima razionale
(etror B¢ tabrong thy Aeywxdy fyxevipillovar fwfhv)’. (Di qui il rarissimo
Tposeyxatoxilew ¢ passato in Koumanoudis, Zvvaywy#h (18831, s.v., p.
289: Sathas, MB, IV, 1874, p. 204. [29]). La nokepind) &védyxn avra
jspirato la riduttiva approssimazione dottrinale e insieme |'evidente
forzatura del lessico (mpoeyxatowifovaw, dyxevepilovat): superfluo ram-
mentare che in Proclo, come in Simplicio, il paradosso & solo appa-
rente, poiché Panima razionale & principio e causa delle altre anime o
vite inferiori, ch’essa proietta ¢ utilizza unendosi al corpo. ‘L’4me in-
dividuelle incorporée est donc constituée d’une série de formes ou de
genres d'dmes qui dépendent successivement les unes des autres, les
unes étant les images ou traces des autres’ (Hadot, p. 176).

x. VII 28. 8-12 (1, pp. 210-212; pp. 57-59}: 11 xaBuapruese P Sa-
thas] mpeoerixds Renauld Impellizzeri, xavopbwuxés R. Congettura at-
tracnte ed acuta. L’eccessiva raritd del termine, denunziata da Ana-
stasi, p. 435, sarebbe argomento di lieve peso in un autore come
Psello. Dubito poi che xaBuprxéc abbia ‘notevole pregnanza nell’e-
sprimere il pensiero politico pselliano’; tantomeno ‘il termine «catar-
tico» assume un valore pregnante’ nel caso di Isacco (p. 436), a pro-
posito del quale ‘il senso del destinario dei suoi discorsi’ e Pamore di
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Psello per ‘un livello medio’ si & risolto nell’astrusa ‘sottigliezza di
certi concettl” (p. 4335): anche perché il xaBupés di 1 1. 4 (1, p. 8), in-
vocato a suffragio di questa interpretazione (cf. Anastasi, p. 433 e n.
2}, concerne non gia la successione “legittima’, #wopog per lo stesso
Psello (V11 30. 24 5., II, p. 214: ... Dvo éwwbpwg 100 oxfimipou xAnpo-
vouteng!, ma quella che avviene ‘limpidamente, senza intoppi® (lat.
‘expedite, facile’), e bene ha fatto R. a tradurre “senz’altro” (diversa-
mente Criscuolo, n. 3, p. 339}, Piutrosto, sviluppando un suggeri-
mento orale di A. Carlinl, non sara inutile richiamare la distinzione di
Olimpiodoro, Irn Phaed. 8, 3. 9 ss. {p. 119 Westerink), fra xabopti-
xai e BewpnTixal &peral: esclusa ormal la “tripartizione dell’anima’,
le virth razionali % gedyovar w& mdlr, G af xaboaptixai, f megedyoaaiv, ¢
af Bewprmxad (con le note dell’ed., ad §§ 2-3, p. 116 5.); ct. 3, 3. 512
(p. 99 .. xalaprixde B Gewpnrods ... k. B8 xal Bepnmxde ... @hdagov
yeltava w0 a@ua Deparmedst & xalbopsinde xal Qrwpnrd (s¢. &vlpwrag); e
ancora 3, 3. 4 5. (p. 71} dmobvioxer wiyv vép Bdvatov uehetidv 6 xabapti-
e, xadaipwv toutdv v nabidv, tébvnxev de Hdm 6 Bewpontinde, xth. (e
cost In Ade. T11)4.20,5. 1eGs, p. 7 Westerink; per la dottrina e la
sua evoluzione, da Portirio a Simplicio, Hadot, Problénze, cit., pp.
152 ss., 158 ss., 170, 183}). Gli esempl addotti — non gli unici né i
pit antichi — confermano opportunita di serbare il testo tradito, e
di scorgere in xafuotinde e Becopnmindg non la trasposizione immediata
del binomic wpatic/Bewpio, ma una gradatio parallela e diversa, a segnar
l'ascesa del “virtuoso® Isacco éx thg 100 xafoopog téfewg elg thy Paot-
aefoay (VAL 28. 13, I, p. 212}, Quanto all'integrazione npdre pév di
Svkoutris, ‘gradevole ma non necessaria’ per R., p. 58 n. 3, essa ap-
pare giustificata dall’omeoarcio (mp-). Scriverelh: xol g towbrov 7
g (mpoyta piv) mpabic, elta (3¢) 89 Bewpia.

x. VII 29, 1-5 (11, p. 212; pp. 61-63): 4 éoté P edd.] #o1c R, Ri-
leva Anastasi, p. 436, che ‘cosi facendo, si viene ad introdurre una
clausola forte con intervallo uno, che & rara in generale nella Chrono-
grapbia, assente nei due capitoli presi in esame’. L’obiezione ha una
sua validita, ma spiace che, ancora una volta, {autore non abbia tra-
dotto il testo, limirandosi a parafrasarlo. L’intervento di R. muove

dall’esigenza di ristabilire — attraverso Pinciso — la coordinazione
fra olimeo e ol (‘nondum ... nec’). Su questa base, la soluzione ¢

stata indicata oralmente da C.M. Mazzucchi: e 8¢ uf, mnévo poprixel
v dvnibéaeg d01é ‘in caso contrario [ = qualora riteniate che Isacco ab-
bia regnato], siete affatto grossolani nelle vostre obiezioni’ (el 8¢ y#
“si(n) minus': esemp? anche in Bohlig, Untersuch., cit., p. 197; el 8¢ p3
‘nisi vero” avrebbe richiesto un ottativo}. Contro Sudc di Sathas e de-
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gli edd. {I. 3), s dovra perd mantenere fuag di P: ‘... alla forma {(di
governo) vigente presso di noi' {per quest'accezione di oyfipa, LSJ,
5.v., 0).

xt. VI 3. 2-13 (4, p. 248; pp. 67-73): 11 5. ab tperdeie P ol tprce-
bt Sathas Renauld, desp. Impellizzeri, «f tpureien R, La restituzione &
assicurata dall’ omofonia e dall’inizio della parola seguente {ariyndéy).
Tettetog ‘di terza categoria’ & st sgpax, ma di lormazione banale (e co-
munque presupposto da w prtela, LS, s.v.), attestato per giunta nel
celebre Edictum de prediis dell’a. 301 (if *Maximaltarif d. Diocletian’
di cui Mommsen procurd un'ediz. fin dal 1893), § 21. 4: dnép ipéos
wovtelog ({ép. wprtfefag dmép 1) A oo % 12 (CIL 11 S., p. 1944 = p. 181
Giacchero; LS, Suppi., s.v. <p.); cf. del resto 2péac Bevtepelog € Epyov
rpwietov, €. Seutepelov alle I 3 ¢ 5 5. Torna alla mente quel che d’un
altro hapax, wepoteponding (BGU 1258, 10), ha osservato Louis Ro-
bert: ‘Méme si ce mot ne nous était encore attesté que par un papy-
Fus, ce he serait pas un véritable hapax, <’est-a-dire una création origi-
nale. Seul le naufrage de la majeure partie des documents antiques
nous a privé de ses paralleles; ce mot technigue était certainement
courant’ {«JS», 1971, p. 84). Non & dunque inverosimile che nella va-
ciata sequenza pselliana, ... pel’ olc 7 mpdtn Bovkd xad f tébic 9 Exxor-
tog, xot Egebfic of T& devtepelo Aaydvree xal ol tovteion (sc. tdferc), se non
gia nel vetusto linguaggio relativo al cerimoniale di corte, viva — o
sopravviva — un termine noto alla tradizione commerciale ¢ giuridica
tardoantica (it citato § dell’ Edictum, [Mepl Xavapiwv, riguarda precisa-
mente 1 lanaioli e 1 tessitori di Iino, Awdpor), assai conservativa e te-
nace in eta bizantina. Circa lo staterment finale di Anastasi, p. 437:
‘Da escludere che Psello se ne serva come arcaismo, per ornare la sua
prosa: la Chronographia non & un griphos per dotti, ma uno scritte de-
stinato a lettori di cultura media’, non saprei far meglio che rinviare
alle pagine della Cronografia: p. es., alla designazione dei Variaghi, of
Tobg TeAéxerg -G tob defioh selovreg dpouv (VI 87. 17 s., II, p. 20), di
cui R., p. 79 e n. 38, con bibliografia sugli arcaismi e i modelli letre-
rari di Psello (cfr. p. 77 n. 49), Buwotxdg q:BaTTépo,vog 6prov xol
soed¢ (VII 26. 14 s, 11, pp. 208-210). 5

Proprio nel coqtamtc riconoscimento {e rispetto) dci carattere spe-
ciale della lingua di Psello — ‘densa d’ombre e di nervosi sottintesi
(...}, nuova e ardua agli stessi suol contemporane:’ (p. 7} — si manife-
sta uno dei maggiori meriti di queste Indagini, che con entusiasmo e
consapevolezza di ricerca han saputo rinnovare I'interesse per uno dei
prosatori pil suggestivi della grecitd bizantina. E com’e detro nella
nota introduttiva al saggio, ‘se anche taluno degli interventi in esso
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proposti potra non considerarsi indispensabile sul piano strerramente
ecdotico, la sua enunciazione avrd comungue un valore diagnostico,
contribuenda percid sempre all’analisi e all'intelligenza del resto” (1.
cit.}.
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